
DOMENICA 15 GIUGNO 1851. AN.NO SECONDO - NUM. 84. 
1 I III mi «WTwnnilmuL l.iiii iii.lHBn4iiiHiiiii t l l l l l l M ' PHJIIP . i 11 1 1 — ^ * — " « i t — i ^ i i * * ! 'li |IWi | l «•Ti*»l«|«»»««it»*Mr«iB»««^l4fa^^M>>iiiW|M^ 

L'ALCHIMIStA F R I d M a 
SCENE STORICHE FRIULANE 

L'eletnenlo romano non erasl-spento col pas-
ènr dei secoli e con le nuove isliluzioni dei bar­
bari, e i conquistatori d'Itbli.^ aveano bensì potuto 
ridurre i natii a condizione fervile, ma non rapire 
ad essi le riminiscenze della passala grand'éir.za, né 
s.oirocare nei loro cuori quel desio d'onesta e 
naturale liberto, che in un popolo non si eslingue 
giammai. I vinti adunque, a cui erano slati strappati 
i più sacrosanti diritti di natura, voilero rivendi­
cameli scolendosi di dosso il giogo feudale imposto 
dai conquistatori, e a lai fine unironsi in islretlo 
associazioni onde propugnare la libertà di tutti 
contro:il despolismo di pochi, onde lasciare ai po­
steri se non. una patria, almeno il grado di uomini. 

Quelle associazioni formatesi sulla base delle 
istituzioni municipali romane, sorvissule allo sfracel­
lato colosso d'Augusto, iniziarono iPComune, che 
frantumando li ceppi che costringevano la libertà 
pergonalp in iionJ<*",doii'umaoità concttlc^Sì.'«ollevò 
r immensa magffolanî rf degli'oppressi che allora 
divenneisó popolo, e spiccò il suo volo, sublime fino 
a costituire gloriose Repubbliche. 

Impossìbil cosa riuscirebbe il deìerfuinare gli 
sforzi, i patimenti, il sangue versalo dai Comuni per 
prevalere in quella grande rivoluzione sociale, che 
non si assomiglia per nulla alle moderne; poichò 
mentre noi cerchiamo una libertà politica pia o meno 
eslesa, essi aspiravano alla libertà civile, a riven­
dicare cioè i primi diritti fondamentali delfuomo, 
quei diritti che Dio scrisse a caratteri incancel­
labili n&ir anima, e che ìa. forza può rapire, ma far 
obbliare giammai. 

Questo grande movimento cominciò d'intorno 
al mille, sviluppandosi a poco a poco tra le lotte 
dei polenti che. volendo 1'un l'altro soppiantarsi, 
celiavano di farsi un puntello nelle associazioni 
dei vinti, concedendo loro immunità e privilegi. 

Sembra che la provvidenza a redimere un 
popolo caduto faécia insorgere di quando in quando 
una grande idea '^lòciale, che sormontando ogni 
ostacolo, abbàltbndò ogni barriera, scuole la sua 
fiaccola vivificatrice fino ne' di lui più profondi pe­
netrali, finché impresso un movimento che non si 
arresta più, traverso un mare di sangue e di lagrime 
lo solleva dall'abisso, purificalo dalla svtJhtura, dalla 
sventura ringiovanito. Così fu del popolo Ilaliano 
quando la grande idea dell'associazione lo condusse 

a costituirsi in Comune, che, come abbiamo detto 
prese le mosse dal mille; secolo in cui la penisola 
flvea toccato il fóndo deUa sciagura, e quando 
sembrava pesar su d' essa ftiù tremenda la mano 
di Dìo, e l'ira degli uoni^. 

Terrìbili infatti erano f̂bi condizioni d'Italia in 
^ael tempo. I due più spaventevoli flagelli dell' u-
ffianilà, la fame e la pestilènza, aveano spopolato 
poco prima i suoi campi e Id sue città, e, come 
ciò. non bastasse, erasi unita a quei due flagelli la 
guerra, una guerra che combattevasi dovunque 
senza respiro e senza perdono. 

La stirpe del grande Ottone erasl estinta; 
r ultimo di questo nome morto nella Campania 
sulla primavQfa dell'età; Enrico II. Imperatore di­
sceso in Italia a strapparne la corona ad Ardoiho 
marchese d'Ivrea che seppe contrastargliela per 
quattordici anni, finché, cangiato il manto regale 
eoi bruno sajo, lo scettro con la croce, la spada 
eoi vangelo, si seppellì ih un monastero. 

Corrado il Salico dopo la morie d'Enrico er.a 
calalo alla sua volta co' suoi Tedeschi a portare 
^o sterminio a Payin, a Raveona,̂  a Roma mede-* 
sima; Genova e Pisa e le dtre- Città oaàritlime 
conlinuamenle alle prese eòi Saraceni che insul­
tavano alle isole e allo coste Italione; sottomesfer 
col ferro e col fuoco i principati di Capua e di 
Benevento'; la Lombardia in fiamme; tranquilla la 
sola Venezia nello sue lagune, come pure.il Pa­
triarcato d'Aquìleja, innalzalo a principato dal 
graridtì Ollone, e i di cui rettori, se impugnavano 
le anni, lo faccvana--so]o per crescere e consoli­
darsi in mezzo all'universale movimento . . . . ; . . . 
Popone, mio dei più grandi prelati che 'abbia mai 
avolo la Chiesa di Aquileja, reggeva, nella prima 
metà del XL secolo il Patriarcato. Quest'uomo già 
cancelliere dell'Imperatore Enrico fornito d'insigni 
talenti, di provvido consiglio, d!;.una valenzia a tutte 
prove nel maneggio degli alFari li più spinosî  ac-
copiava in se tulle quelle doli che valgono a co-
sliluire in ogni tempo un gran principe. Partigiano 
fedele degl' Imperiilorl, ottenne da questi, e più 
spccialmenle da Corrado il Salico, molti privilegi, 
regalie e feudi, che lo posero in istato di piantare 
sopra più solide basi il Patriaf(»»to, innalzandolo 
da quell'ora ad uno dei primi posli Ira gli Slati 
dell'Italia settentrionale. 

Egli però od'u'scava lo Innle sue belle qualità 
coir ambizione sfrenala di dominio che lo strug­
geva, col dimenticarsi spesse volle d'esser mini­
stro del vangelo- nel colpire, d'essere seguace del 
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Dio della misericordia e del perdono quando, de­
posta la croco," impugnava la spada. 

Il falto pho narrî RiQ itiostrerà meglio Tuomo 
ed il s0i;Qr4'ole. 

I Vescovi d' Aquijeja sostenitori ostinali dei 
tre famosi capitoli del Concilio Càlcedonese, con­
dannati còriie eretici dal quinto Concilio generale, 
avevano trasportala la loro sede nell'isola di Grado 
per fuggire alle vessazioni dei Longobardi che nel 
primo bollpre della conquista non la perdonavapo 
ijî  a' lempli né a' sacerdoti. 

Rìentratj in seguito, per opera gpeclalmenle 
dogli Iiflperalori d'Oriente, nel seno d'ella callolica 
Chiesa, e riconfermati in tutte le prerogalive è ' 
superiorità cjio loro spettavano come Metropoliti 
dejla Venezia, i scismatici del continente non vol­
lero più riconoscerli per loro capi p si elessero un 
Vescovo di loro credenza nella vecchia Aquileja. 
Quando finalmente anche j Vescovi del continente 
ebbero abjqrato l'errore e fi '̂ono riconosciuti e 
rivestiti dell'onore del Pallio dai Sommi Pontefici, 
rimasero due sedi dislinte in Grado e in Aquileja; 
e ?iccomp ja Venezia tutlq era pria stala divisa 
nelle opinioni, così allorp rimase divida nelle pre-
l^^e di giurisdizione dei due capi Ecclesiastici. 

I Patriarchi d'AqujIeja più polenti, perchè spal-
ìegglati dagli Imperatori e da quelli innalzali al 
Ppìncipato, benché la sede Apostolica nell'alto 
sanzionale la divisione avesse loro interdetto so-
leppemenle di perturbare l'altrui giurisdizione, pure 
risvegliarono di quando in quando le antiche ra­
gioni di sepiorato; e di superiorità della loro Chie-
eq SQpi:a quella di Grado, ragioni ribultale però 
sempre dai Ponletici, h di cui voce quando innal-
Kavasi in quei tempi a censurare non predicava al 
deserto. 

Ma Popone, a oui sotto la stola del prete bat­
teva un cuore fiero ed ambizioso, loslochò fu ele­
vato alla suprema dignità si pose in capo di riu­
scire in ciò che avoa fallilo sempre a' suoi pre­
decessori, risoluto di rìncorporare a tulli i costi il 
Patriarcato di Grado alla Chiesa Aquilejese, quan-
d'anche a far ciò avesse dovuto sfidare lullo il 
poler dei Pontefici. Prima però di giungere a questi 
estremi, egli volle tentare altri mezzi che aveva 
sicuri in sua mano. 

Spalleggiato sempre potenlemenle dagli Im­
peratori egli potè ottenere, a loro istanza, dal 
Pontefice che chiamasse in Roma d'innanzi al suo 
tribunale ov' egli avea portolo i suoi lamenti per 
1,0 smembramento della Chiesa d'Aqniloja, e dove 
chiedeva che Grado fosse riunito all'ouliaa Melro-
polituna, elio chiamasse, dissi, quel Patriarci! (Orso 
Orseoio) a comparire, quasi qual usurpatore d'un 
titolo che a lui non ispollasso, beuchò sanzionalo 
dal tempo e dalla voce slessa dei Papi. Il Gradese 
HI guardò bene dall' intervenirvi, benché eccitato 
con positiva letlera dal Pontefice, mentre dubitò 
che Popone non gli avesse tesa qualche insidia 
nel viaggio, cosa mollo probabile gtanlo il suo ca-

rialtcre ed il suo potere, e forse riconosciuta, polche 
la sua scusa» fu da Roma accettala. 

In questo frattempo accaddero alcune dissen-
zlonl in Venezia, per cui,il Doge Ottone Orseoio, 
unitamente al suddetto Patriarca di Grado, il quale 
eragli fratello, fu obbligato a fuggire da quella 
citlà, ed a ritirarsi esiliato nell'Istria, Popone si 
prevalse di tal congiuntura, in cui i Veneti, che 
proteggevano le ragioni della Chiesa di Grado, 
slanle le loro civili discordie non avrebbero po­
tuto opporsi, per assaltare quell'isola e rendersene 

signore. 
Adunalo buon numero di gente colà si rivolse 

adunque con ogni sollecitudine (1023) ove incontrò 
qualche opposizione dagli abitanti, i quali si resero 
alla per fine, avendo loro promesso solennemente 
per quanto v' è di più sacro di non oircndevli, e 
scagliale le più terribili imprecazioni contro se. 
slesso in caso di spergiuro. 

Ma entrato che fu in Grado, Popone dimenticò 
promesse e giuramenti, e non conleiilo di trattar 
inilitarinenle quei poveri abitanti, volle unire alla 
ferocia il sacrilegio, rovinando la magnifica Chiesa, 
dando il sacco a' suoi tesori, appropriandosi i calici, 
i paramenti, i vasi d'oro e d'argento, il libro dei 
vangeli che una pia tradizione racconta scritto da. 
San Marco, i corpi de' San li Ermagora e ForUi-
nalo, tulio insomma ciò che in quo' secoli di ar­
dente credenza era più rispettalo dalle genti: o 
come ciò non bastasse, giunse a violare la santità 
del chiostro con azioni tali che alla penna non lice 
trascrivere (*), lasciando finalrafnte quella desolala 
cillà, munita da suoi, e ritornandosene in Aquileja 
carico di proda e di maledizione. 

I Veneziani, tostochè intesero l'operalo di Po­
pone, fortemente irrilali, uscirono con una grossa 
armala alla ricupera di Grado, che al loro primo 
assalto si rese. Allora il Patriarca ricorse a Cor­
rado il Salico, e co' suoi ajuli spinse l' armi nei 
confini littorali dei Veneti, invano però tentando 
quell'isola che, trovatala munita a dovere, dovette 
pel momenlo dimetlere il. pensiero di rioccuparla. 

Popone non si scoraggiò per questo, e fece 
tanto che potè ottenere da Giovanni XIX., ingan-^ 
nandolo con speciose ragioni, la bramala conferma 
della superiorità della Chiesa d' Aquileja sopra 
quella di Grado (1038), per cui ogni suo passo 
verso quosl'uliima veniva ad essere sanzionato di 
pieno dirillo da questa decisione de! Pontefice. 

Trascorsero alcuni anni però_ prima che Po­
pone, occupalo in allri interessi più vitali al Pa­
triarcato, potesse far valere i suoi diritti e passare 
a ),'iloglier Grado dalle mani dei Veneziani. Ma fi­
nalmente, secondo il giudizio dei più, nell'anno 
1043 raccolti segretamente buon numero di armati. 

(*) Ubi posfqxiam intraliim est (« Grndo) Eccledas et Mo-
nasteria diruit, Saiiclinioiiiales violnvil, fhesauros ahsUiìit^ et 
civilalem, Ucel destiduam, munitam siiis reliijuit.. 

Aadi'ae DaiuliUi Chroiùcou.. Roruiiv. Italk Se. T. XH.. 
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con un'improvviso e furioso assalto si rese padrone 
dell' ìsola, che tutta mondò a ferro ed a fuoco, e 
dove commise immoni scelleratezze. Passnlì a fil di 
spada buon numero dì abitanti, diede il sacco ai loro 
averi, incendiò le loro ol)ilazioni, rovinò lo Chiese, 
spezzò gli altari (*), quasiché' alla sua ira bestiale 
non bastasse conculcare quanto impongono special­
mente a! sacerdote i sacrosanti doveri d'unianità. 

Poco tempo dopo questo fatto andava a ren­
der conto dinanzi a Dio della sua missione sulla 
terra E qui cade da osservare, generaliz­
zando la questione, come questi fatti sì contrarli 
allo spirilo del Vangelo e per fatalità troppo fre­
quenti a quei tempi, perchè necessitati dirò così da 
quell'ordine dì cose, in cui il sacerdote stringeva 
iti una volta la croce di Cristo e la podestà civile, 
tornassero dannosi alla Chiesa, e traessero seco 
rovinose conseguenze. Il Clero, oppresso nei primi 
Secoli come la sua fedo, combattè generosamente 
per la redenzione degli uomini; ed il sacerdote fi­
glio del popolo, che con questo divideva gli stenti 
ed il pane, che conosceva 1 suol dolori e li conso­
lava, che univa le genli tulle in una fede, speranza 
e carità comuni, allora concepiva veramente la 
sua missione divina. Ma quando sollevatasi a grado 
a grado, in gran parie cominciò ad agognare le 
grandezze deÙa terra, volle divenir potente e lo fu; 
allora tralignò dallo suo primiere istituzioni, cor­
ruppe i suoi costumi immacolati, la sua morale, le 
sue credenze, e smentì spesse volte coi fallì le 
dollrino santissime che predicava. In mezzo a quel 
disordine, sorsero i cento ordini monastici che ani­
mali dal vero spipî tó del Vangelo, ispirali da quel 
zelo «Tdenle e prlinitivo che infervorò i Martiri e gli 
Apostoli, avvivarono bensì la fede che languiva, e 
la sostennero Irionfaute, ma senza poter scongiu­
rare le terrìbili conseguenze di quella corruzione. 
Ed in falli (fuando in progresso di tempo, rinnovel­
lato le scienze e le leltere, moltiplicate le scoperte, 
Sorte nuove idee e nuovi bisogni, lo spirito umano 
superbo d'una novella critica credette poter inter­
pretare ogni cosa a suo senso, fuorviando ad ogni 
passo ; allora, veduta quella corruzione, cominciossi 
a denigrare la Chiesa e ' la Religione, quasiché 
esse fossero imputabili delle colpe dell'uomo; allora 
naque Lutero. 

M. DI VALYASOXE 

C) Cunctis nbominabilc cominisit flagiliutn, altnria 
confregil, et quidquid ah igne remansil, praeter sanclorum Re-
liquias, qutti invenire non potuit, Paganoium riltt secum dettilit. 

Idem. Ib. 

R I V I S T A 

Il Uretita nel suo ullimo numero parla della fiero 
del Sunio q da l" elenco elei cavalli di varie razze, che 
formano il commercio più rilevante di qi:el mercato, la­
mentando lo scarsezza di quelli della razza friulana. Noi 

abbiamo altre volte parlato de- mezzi che potrebttero re-
reslitoìre alla razza equina del Friuli 1' antica celebriti, 
e solo a maggiore ecsitamento soggiungiamo qjtieslc pO' 
ròte del giornole dt Padova: » i cavalli friulani poi è 
difficile riuM-nirli pulì persino nei piani di LaliSana, ove 
ne' tempi nddielro erano nuincrqsìssimi, essendosi imba­
stardita lu razza ()er gP incrociamenti colla rqzza croata. 
Dei quale difello ne scnliiin)o pur troppo le funeste con­
seguenze; imperciocché, ridottisi gli stalloni friulani più 
rari, chi li possiede esige un generoso correspeltivo, cJie 
non saprei cki|̂ ^ altra parte come se gli potesse negare; 
quindi il contadino^ impotente alla spesa od avaro, con un 
po' di mancia fa mòniarc la sua cavalla dallo stallone im­
periale, ovvero da un asino, pago di ottenere in capo a 
pochi mesi un allievo, poco d' altronde curandosi se ri-
rìsuIU di buona o di cattiva qualità. Egli è quindi ch'io 
non potrei mai abbastanza inculcare è chi si con̂ pete di 
regolare e sorvegliare P andamento di un tal ramo dì e-
conomia pubblica, mentre è veramente affliggente il ve­
dere terre, come sono queste noslre, ubertose e vivificale 
dal sorriso di un cielo mitissimo, costrette a rimiinersi 
tributarie nel commercio dei cavalli alle altre nazioni, 
mentre ncll' indigena friulana si avrebbe una razza eccel­
lente, e superiore per le sue qualità a tante altre di stra­
niero paese. » 

CRONACA DI LONDRA 

Se a taluno, a qualunque ora del giorno, cadesse 
in mente di presentarsi alla soglia del Palazzo di 
Cristallo e gli piacesse sapere quante persone vi 
gon nella sala; - 28,618, gli sfarebbe risposto a 
mo'di esempio: (*) e il conto tornerebbe perfet­
tamente giusto, perchè a tutte le porte fu stabilito 
un mimeratore di passi di quante persone entrano, 
e per ottenere a qualunque ora il totale, basta far 
muovere fi telegrafo elettrico che circonda le pareli 
dell'edifìcio. Con questo mezzo, unico nella storia 
delle eccentricità britanniche, gli inglesi poiran sa­
pere quanti slìvalelti e scarpe femminine avranno da 
qui a tre mesi percorso il suolo del loro palazzo. 
Quest'amore della precisione degenera in vera ma­
nia tra quegli isolani. Non han potuto calcolare 
csaltamenle il numero dei talloni che han calcato 
il loro Ilyde-Park nel giorno della cerimonia del­
l'apertura, e se non fossero tanto gravi, crediamo, 
ne piangerebbero dal dolore, vedendoselo nelI'iE'-
spress^ il quale mostrasi disperato perchè al suo 
rendiconto dell'inaugurazione in 36 colonne, manca 
questo dato stalistico. 

(**) Secondo il Times net Palazzo di Cristallo CMirnno ciascun 
dì per lo meno 30,000 persone. 11 DaHij-Hews dice die dal t 
maggio al 16 la somma d'introito per viglielli ammontava «d 
olire 20,000 slerliiie, 500,000 frunclii. Procedendo con questa 
proposizione, ognun vede a qual somma si purverrù -alla fine 
dell'Esposizione (3t ottobre venturo). 11 giorno 16 moggio 
furono venduti 10,230 biglietti 5 scellini l'uno, e 676 bigliciti 
di stagione; per cui il totale della somma introitata in uà sol 
giorno fu di 4000 sterline ossia 100,000 franchi. 
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Noli' Esposizione v' hanno quattro o cinque ponti 

laminosi che atliiairgono T: attenzione urtìversalo e 
son delti lions. Qiiivi ogni cosa bella singolare è 
Uoh. Lión quel mandarino chiiiese descritto nella 
lettera di Pierangelo Fiorentino, che abbiamo data 
nel numero antecedente; lion quella bella schiava 
giorgiùna; lion quella fontana di cristallo che il 
primo giorno gellò incessantemente acqua di Colonia; 
lion il diamante Kolì-è-nor, guardalo ih una gabbia 
e posto sovra uno scrignetto ed ài cui menomo -tocco 
Io scrignello, si chiude, sprofonda, l{»arisco ; lion 
quella inacchina per sopraleltere ; lìon quei sofà di 
carbon fossile; lion infine le sale de' rinfreschi. 

Ora volendo dar una qualche relazione degli 
oggetti esposti che danna forse un. maggior inte­
resse alla nostra, curiosità, essendo quelli che ci 
appartengono, parleremo di quelli mandali dall'Au­
stria, fi'a quali sono compresi anche quelli delle 
nostre provincié. 

I prodotti austriaci si distinguono, dice uno 
di que' giornali del mail ino, nella zona estesa per 
quanto la niosira vi ò colà effettuala noi modo pifi 
eminente. L'Auslrla non è stata un neghiloso aspi­
rante agli allori nel torneo dell'industria, e se at­
tualmente ancor non si presenta in piena armonia, 
ha però con la propria energia già radunalo tesori 
abbastanza per attirare a sé e solleticare l'atten­
zione di ciascun visitatore. Sorpassando per un 
momento i prodotti di que' suoi espositori, i quali 
hanno contribuito allq dilatazione dell'estetica sua 
fania nella scultura e nella pittura (*), ci fermeremo 
con tulli gli altri visitatori per ammirare il superbo 
dipinto in vetro ^l Giuseppe Berlini di Milano, il 
cui soggelip è pre^Q dalla Divina Commedia di Dante. 
Nei tré riparli della zona, austriaca, posti dal lato 
settentrionale dèlia navata, sono a vedersi saggi 
sommamente eletti della più ralliunta manifaltura in 
legno. Il visitatore viene però sopra tutto auirato 
dai rari prodotti della fabbrica di vetri del conte 
ìlarrach di Ncuwelt in Boemia, i quali circondano 
r entrata da ambe le parti. Due candelabri di vetro 
colorato e dorato, di egualmente sontuoso disegno 
ed esecuzione, sono ammirabili campioni in questa 
sfera di prodotti. Entrando in questa vasta sala, la 
cui superficie offre un eccellente campione di pa­
vimento a parquet^ quelle slanzo successive pre­
sentano l'interno di un apparlamento d'un palazzo 
consistente in camere di ricevimento, da pranzo, 
da biblioteca e da letto. Le suppellettili di cedro 
e di altre nobili specie di legno esisleiili in quelle 
camere sono dello più scelta qualilà.di buon gusto 
nel disegno, e del più finito lavoro. La libreria, 
posla nella stanza della biblioteca, dono destinalo 
dall'Imperatore d'Austria alla Regina d'Inghilterra,, 
è un magnifico saggio di gotica iularsialura, che 

(*) Milano solo, secondo il giornale in{;lese V Kxaminer, copre 
cna dello piii ragguardevoli solo deJP Esposizione, quella dello 
«culture, dove il genio del paese è talmente innestato ohe gli 
altri competitori.iu .({uesta bell'urte rimangono addietro di gran 
lunga. 

da tutti i risguardanti riscuote ampie parole dì am­
mirazione e di lode. Le opere ivi collocate, ed 
egualmente destinale per S. M. la regina Vittoria, 
provano che l'arte della legatura de' libri è giuhla 
in Vienna ad un alto grado di perfezione. 

Le già tanto rinomate lettiere di cedro lucidalo, 
per le quali, vuoisi, sieno già state offerte 2800 lire 
di sterlini, che però furono rifiutale, possono venir 
additate con pieno diritto qual capo lavoro sotto 
ogni rapporto, insuperabile ne! suo genere. Un gran-» 
de orologio di A. Zelisco di Praga, ed un para­
camino e quattro piegature ecciterebbero enlrambl 
una più grande attenzione, se non fossero collocali 
in troppo slrelta vicinanza di-oggetti, che esercitano 
una ben maggiore attenzione. Sorprendente poi ò 
un armadio di ebano con ricchi mosaici di pietra e 
con fregi di doratura, non che ornato di piccole 
imagini in avorio della prolettrice dei dominii della 
Corona austriaca, e dei più gloriosi imperanti della 
Casa di Absburgo, da Rodolfo sino all' attuale Fran­
cesco Giuseppe. Il giornale inglese confessa la sua 
insufficienza per dare un'adequata e dettagliata de­
scrizione di quella sccllissima gemma (Ibis exquisit 
geni}, e solo dice che sorpassa qualunque grande 
aspettazione. Nella zona austriaca, dal lato meri­
dionale della navata, i saggi in vetrarie e in por­
cellana sono i-primari! e più rimarchevoli oggetti.' 
La rinomanza della Boemia in questa industria è più 
che europea, ed i contributi di essa all'lilspo.«izione 
mondiale sono ancor tali da accrescerla. Special­
mente fra quelli di Elbogen Irovansi alcuni vasi e 
brocche di tal grandezza, disegno e colorito, che. 
non si poirebboro immaginare più sontuosi. Un sì 
ricco e succoso colore, qual Io> portano alcuni di 
quegli articoli, oltrepassò ogni'aspettazione degli 
inglesi. La dipintura della porcellana qual mostrasi 
in quelli ed altri simili saggi di Platlendorf,Winler-
berg e Vienna ha raggiunto un grado molto elevato. 

In una parola, termina quel giornale, l'Auslria 
prende un'alta posizione in quest'arena d'industria 
di lutti i popoli. I suoi spazii sono i più affollali 
dagli osservatori in tutta la regione della esposi­
zione extra britannica, ed ò incontrastabile il fallo, 
che per quanto risguarda squisitezza d'arte deco­
rativa ed ornamentale, buon gusto di disegno, e 
compitezza di dettaglio, polrebbe competere, con 
lutti i popoli per la corona d'alloro nell'industria. 

IL LIBRO DEL MONDO 

Lettor gonliie, (orse appunto jersera trovandoti in 
qualche sollazzevole brif̂ ala , e ascoltando rnccontare 
qualche bizzarra avventura della cronaca de! giorno it| 
cui I'uno gabbò, e I'nitro, per iegiltiina conseguenza, 
ne rimase gabbato, e venne così a rlpoi'lanie il danno 
e la bclFa; tu avrai bciiloilo udito senlcnziare con aria 
cattedratica un qualche saputo che mai non parla corsivo^ 
ma sempre majHiColo, e spesso fra partniesir - Ben ci 
fu collo ! Pur troppo il giovinotlo fece toccare eoa mano 
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com'egli era poco innanzi nella lettura del gran Libra 
del 3Iondo. La ci slA benel 

Poffare ! diss'' io più volle tra me, quando ancora non 
ne aveva veduto, non che il frontispizio e l'indice ( che 
è più che bastante per iscarabocchiare un buon articolo 
di bibliognifi.1}, neppure i cartoni ; e che sar-à egli jJiai 
questo famoso Libro del Mondo ? In quale tipografia 
fu stampato? Chi ne è 1'autore? Quale il formato ? Quale 
r ediaione più economica . . . più corretta . . . illustrata... 
forse ben racconciala in usum Ueli>Uini con indici e note ,̂ 
per comoditi anLlic di chi non 6 delfino . . . 

Vane ricerche - In quella maniera che tu trovi ben 
mille e mille., i quali li parlano di spazio e di tempo e 
di bellezza, né sanno prtnto né poco definire il te«jpo, lo 
spazio, e la bellezza; né più né meno avviene del celebre 
Libt*o del Momlo^ che citano tutti, 6 non lo lesso pur uno. 

Chi sa che cosa egli si;i -, a buon conto lo sa. 
Chi non lo sa, per quanto ne' giornalieri dìstorsi lo 

nscolli citare, non giungerà mai ad averne esalla notizia. 
Egli sarà il bevilacqua, che dà sentenza su! vino Mosca-
polo per sistema che sciorina precetti a chi vuol pigliar 
moglie; il monaco del medio evo che stabilisce^ teorie di 
politica e di strategica, avendo imparato la storia antica 
sulle cronache del suo chiostro, e i fatti coulemporaneì 
reggendo fuor delle gotiche fmcstruolc della sua cella, o 
del coro o del refettorio. 

tìgli li senìbra un gran baccalare in astratto; ma da 
vedere a non vedere si i-inipiccoiisce, e diventa il punto 
di Euclide, senza lunghi-zza, larghezza, e profondilA, se 
veniamo al concreto. 

Mi si allargò il cuore una spanna, adocchiando una volta 
da un'ebreo vendilore di ciarpe sopra di un muricciuolo 
un vecchio libraccio, mezzo roso dalle tignuole e dal fumo, 
sulla schiena del quale era scrillo: Fabbrica del 3Jondo' 

• Affé, diss! io,, cb<)<jrbo, in buofl; punto troviilo quello, 
che con tanto studio cercava. 

Volto da otto a no\c carte dopo il frontispizio, ripiene 
di pppfazioni, epigrammi, sonetti in lode de! chiarissimo 
Autore — Aguzzo gli occhi — Li'ggo — E che era il gran 
libro? Un repertorio di frasi toscane! 

Voi non fate per me, dissi allora con quei vecchio 
ritornello-, e mi restai più stizzito che prima, per non 
poter trovare ombra di quello che con tanta ansia cerca­
va, e che nii era dato bonàriamente a crodere'così a barba 
sprimacciata di aver rinvenuto — (IJello quel barba sprl-
macciatal È un grappolo che ho meco recato dalla terra 
promessa della Fabbrica del mondo per contrassegno di 
esservi sialo). 

Ma può esser vero, che non si giunga mai a dare 
qna qualche notizia di questo gran libro, rudimentale, 
se non più, preliminare, clemenlnj'O, ad uso del popolo ? 
(Frase di moda, che non dice mai bugia, perchè il popolo 
sa fare usi infiniti di un libro, oltrepassando le previdenze 
dell'Autore;. 

Voglio provarmici. Se io mal mi apporrò, delle cose 
inutili ne furono scritte,, e se ne scrivono tante, che una di 
più non può recar discapilo al prezzò della merce. Il valore 
è. poco-, ma il mollo consumo sopperisce al poco valore. 

li Libro del /fiondo è un libro di formato prnadc, 
grandissimo, straordinario; avvegnaché ogni sua facciala 
non si estenda niente meno che tutta la superficie della 
terra abitata. 
— Buono! Ma'se lo facciale sono cosi grandi; ove starà 

il lettore ? Qual sarà la mole dell' intero volume ? 

— Adagio. Lasciate parlare a chi tocca, disse un lem|K) 
un grave grammulTastronKulo ad un suo scolaretto, chu' 
iusolcnlcllo a dirvcro voleva nppunturlo di aver presi in 
una piigina ben set qui prò quo. Queste faccie non sono 
di libro nò stampalo, né manoscritto comò gli altri: ma 
rappresentano a chiaro-scure inniimerabili gruppi di fi­
guro, di grandezza naturale, con. dipinto al fondo del qua-: 
Afa un vastissiniio paesaggio con tanta varietà disegnato 
che Dìo set dica. Infinita si è pure la varietà di questi 
gruppi, per li personaggi diversi, e per le diverse ailitu-
dini iti che vi sono figurali. Vi sì vede tulli, dal pontefice 
olliiiio massimo al gramo snioccolntor di candele: dal gc-
iiera.lissimo ài tniiiburino : dui'maestro di musica di fama 
ùm'oiKH ai consta Mo evcicìupeiìico per tante ecc. Vi si. 

. \ede.tulio. Il re sul trono, ed in camera: il prelato al' 
i'ultiirt', ed alla mensa: il letterato pavoueggiantesi alla, 
boi lega .di caffé, e poi umiimcule striscianlesi innanzi al 
^iuruulisla, da ^ui implora un urlicolo ( che. forse delta 
egli sless*) j>e|' risparmiargli la noja della concezione, e • 
del parto) o alla bottega dello stampatore,,che non vuol 
ricevere la carta stampala in pagamento della carta bianca 
per lui già imbranata. 

Ed è per questo che non si trova nonio al mondo, 
il qual possa tutta ad nn tratto almeno misurare col guardo 
ima di (piesle inumensc facciate ; ma soltanto ne vede in 
iscorCio una qualche parte che gli è più dappresso ; od 
alla (jnnlo, per qualche secreto interesse, senlesi più tiralo 
a guardare. 

Ed oltre la grandezza sperticata delle faccie di questo 
gran libro, per cui né è tanto . difficile lo studio, si ag­
giunga che ad ogni nuo\u spunlure del sole no \ien dalii> 
fuori una nuuva faccia ; e la prima non vicu già ripiegala, 
e posta in uno scafl'ale; ma ò cancellala del lutlo î. ed i 

, suoi iableunx vanno così a dileguarsi e smarrirsi, poiché, 
sulla M)cJi'sii)ia Irla \icne slanipala ìa, faccia novella. : 

. Di più, per imbrogliar peggio chi le sludin,- e con­
fondere ogni reminìscen'/-a ch'egli s'avesse delle facciale 
di qualche giorno innanzi, si aggiunga clic ogni dì, fioche > 
non sieno logoi ale, vengono ripi'odoltc le ligure slesse dei 
giorni passali: ma per lo più in altro luogo, in allra ve­
ste, in iillre circostanze. Se ti è rimasta vcrbigrazia im­
pressa nella memoria la fisionomia di colui che vcnli o 
Irenla fiiceialc prima vedesti dipioto qual vile paltoniere 
che vivea di limosina e di stocco, oggi lo vedrai sotto 
allra Ncsle, in alleo luogo, ricco, ben coslunuilo, e potente, 
incensato da molti che vivono, o sperano di poter \ivere, 
alla sua ombra 11 gran libro per altro, perchè verace 
veracissimo, non mancherà di farti vedere almeno in pro­
filo.un qualcheduno, il quale dielro le spalle di questo 
nuovo zimbello della fortuna allunga sorridendo il dito, 
0 eoo quiilebe allo un po'" sconcio, n)a assai siguificativOc 
ricorda i ceiiei ed il quarto piano da cui fu lollo, e di 
cui forse, quantunque coperto dalia porpora ( frase clas­
sica, e che ora si adatta solo ai cardinali ) osala ancora it 
puzzo, che ofl"i'nde le nari delicate di molli. — Quel che. 
vedesti già deriso, e balestralo di eillà in città qual ciar­
latano e peggio, lo vedrai qnalelic t«'mpo dopo, da gente, 
buona di cuore (pianto di cervello leggiera, aecinmato col 
b/tUiiniini, COI ritraili, colle epitirufi (più counuodc a ffu'si 
dei sonelli ) ecc. 

E In ditncoltà di bene studiar questo libro sta ))iù in 
questa non interrotta serie di uie(,ii)ioe/ò.si, die nei vedere 
a quando a quando sparire qualche pers«na!,'gio dal qua­
dro, ovvero qualche altro conqtarirvi di nuovo. 
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— Slfglìo! Ma questi mnrnvìgiìosi gruppi di figure, si 

capisce poi che cosn vogliano tlìre ? Forse a pie di pn-
gina si irova qùalchci molto che nefoccin spiegnziotie ? 
Veggonsi per a^venlurn sui capi delie varie figure^ conno 
fu galoiiteria dei nostri avoli Inionn memoria, i numeri 
arabici oi quali rispondstio in margine le opporlune no-
terelie, Indicanti il nome delle iìgura ce. ce, ? 

INienteaj mondo di tulio questo— Anzi v'ha d'r peggio. 
Questi quadri non sono corredati di alcuna nota di 

schiarimento; ma ( che è peggio ) sembrano rappresentare 
al primo aspetto una cosa, e tu bonariomcnte lo credi ', e 
poco dopo con tua derisione, se non forse con grave tuo 
danno, li accorgi del vero loro significato evalore. Està 
appunto nel saper rilevare il vero significato e valore di 
questi gruppi di figure, contrario le più volle, o per Ìo 
meno diverso da quello che a prima vista presentano, il 
saper leggere ed intcrprelnre il gran Libro del mondo. 

OUimamcnlc 1 Ma come dunque si fu a venirci a capo 
di capir questo imbroglialissimò libro? — Mispiegocon 
uri esempio. Avrete sentilo a dire cose appena credibili 
dei caratteri degli Egiziani, dei Cinesi, degli Indiani. Se 
ne aveste a vedere qualche copia, e che mai ci vedreste ? 
—• Animali interi, o squortali, ghiribizzi di lìnee, mean­

dri, ed altre diavolerie di tal fiiUa — Gli avete voi lelli ? — 
Oibò, oibò. ( Parlo cosi con vostra buona grazi», perchè 
in questo fallo non vi credo pifi eruditi di quello che io 
mi sono; e ve lo dico schietlamente, nò rneeio come que­
gli scrittori umnnii.iri clic non perdono alcuna occasione 
di inscgu.'ir ai loro len'orì P abbici, senza per qupslo con­
durli mai innanzi almeno fino alla sintassi ). — Ma vi sono 
di quelli che sanno leggere quei libri, come noi leggiamo 
uu nostro libi'o stampalo. Come acquistarono costoro la 
chiave per inlerprelarll? - Presso a poco avvenne a lutti, 
ciò che, non è mollo, avvenne agli scopritori e interpreti 
del famoso marmo di Rosella. 

Gli scienziati che accompagnavano il grande Alessan­
dro della nostra epoca, Irovnrono a caso presso Rosella 
quésto marmo, sul qonlo erano scolpiti alquanti caralluri 
geroglifici, con sello la spiegazione in altra lingua da 
loro conosciula. Per questa lingua conosciuia, corrisi)on-
denle alla sconosciuta, trovarono il punto che desiderava 
il famoso matematico antico per muover cielo e terra. Per 
confronto, analogìa, analisi, sintesi, e che so ìo, passarono 
dal cognito all'incognito, e la gran diiììcoItA fu superata. 

Gosì per giungere almeno a compilare e sillabare sul 
gran Libro dei numdo lì è gioco-forza f beila frase, e 
piena di significato: il gioco è una forza poi vincitore, e 
la forza ò un gioco pel più i'orle ) ti è gioco - forza, di­
ceva, di prima pagare a tue proprie spese, e spesso ben 
caro, il maestro che ti insegni la vera significazione di 
qualchcduno di quei tanti gruppi, ilei quali li dissi di so­
pra essere istoriala ogni sua facciata. Poi a mano a mano 
vai sèm|ire più facendo pi'ogrcsso nello stuiiio, e se non 
fai vita cTCinitica, puoi anche alia tua volta, divenlarne 
dottore, e dalla piena cognizione di qualche gruppo che 
hai sollo degli occhi, puoi dar giudizio su molli altri che 
non li possono essere presenti per troppa disianza di luogo 
e lenipo. . . 

Che cosa sia il Libro del mondo ormai è chiaro. Re-
sla inconen.?so il principio dimoslralo, che per poterlo in-
leniJcre Insogna prima necessariamente pagare il maestro. 

Aiifjoro solo al mio lettore novizio, che la prima le­
zione non gli sia data a sì caro prezzo, che gli l'accia far 
bauca rolla per tuli» la vita — Cosi non sìa. L. G. 

I MISTERI DI UDINE 
IX. 

UN VERO UOMO 

Inlelfeflo e cnore, vii'lh 
e sventura. 

{Continuai, e fine del capitolo) 

Però dobbiamo dapprima rispondere all'inter­
rogazione cho ci sarà fatta da molti lettori: nulla 
di più parltcolare ci dite di questo Ugo ? qual è il 
txmnnzo della sua vita? 

Il più degli uomini^ aprono gli occhi alia luce 
del sole, incedono alcuni passi ma sempre guidali 
per man» dal pedagogo, guardano uri islante alle 
creature e al teatro su cui queste nascono, c r e ­
scono, agiscano, e poi rientrano nel bujo primitivo. 
La loro anima non fu commossa da alcuna forte 
passione, la scintilla dell'entusiasmo pel Vero, pel 
Bello non infiammò 11 loro pelló, il loro cuore non 
balxò mai per acuto piacere, per dolore acuto. 
Tulle le idee ed azioni di gente siffatta si compen­
diano in questi vocabili : lavoro materiale, cibo 
materiale^ sogno sema sogni ; uomini forse manco 
infelici di molti altri, ma nati e morti senza avere 
veramente vissulo, senza aver soddisfatto al perchè 
della loro comparsa tra i propri fralelli. E vljianno 
esseri privilegiati, i quali poco curanti di materiali 
bisogni e di materiali piaceri, spiritualizzano la 
propria esistenza, degli oggeftli esterni non si ser ­
vono che come di me'zzi per salire colla fantasia 
nelle misteiiose regioni della scienza e della bel­
lezza; e questi sono i deposilarii del grande lavorio 
delle umano intelligenze nei secoli, sono i i'ap-
presentanli dell' Umanità solìdaria nella grande e -
spiaziono, sono le poche eccezioni che il mondo 
ammira o maledice, giudice inconscio e spietato* 
Ugo godeva del Irisle privilegio di questi ultimi, 
e anch' egli* avoa il suo romanzo da narrare, so 
avesse trovalo discreti leltori.. Ma convenne cli'ei 
tacesse finché amoro non gli schiuse le labbra ; e 
in allora confidò i suoi casi alla Giuliclia, casi 
ch'egli avea nolali nel suo aUniiiK e che la gio-
vinella lesso con molla commozione. 

Era nato in una città suU' Adriatico che ò 
diplomaticamente smembrata dall'Italia, ma i di cai 
abitanti parlano T italiano. I suoi parenti nobili e 
ricchi, la sua culla l'Ósleggiala perchè quella d'unico 
figliuolo. Aggradcvoli io primo impressioni della sua 
vita: dallo labbra di tenei'u madre apprese i nomi 
de' fiori che adornavano il domestico giardinello,, 
e, grandicello, il padre conducevalo a passeggiare 
sulla spiaggia, e gli additava il mare, simbolo del­
l' infinito. Le prime impressioni non si cancellano 
mai dall'anima, e Ugo fino dall'età prima si fece 
a sUidiarc il gran libro delia natura. Quella lellura 
gli educò la fantasia ed il cuore, e lasciò scorgere 
quello eh' egli sarebbe sialo dappoi. Nò la gretta 
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istruzione della scuola e le pedanterie de' gram-
niulici, de' retori e de' legulei riuscirono ad impic­
ciolirgli l'ingegno, poiché la bellezza e Tarmonia 
del crealo a lui avevano rivelalo in linguaggio 
solenne l'onnipotenza di Dio e i destini dell'Urna-
nilà. E fmchò visse nel suo mondo ideale, finché 
i fiori, il mare, la poesia furono lutti i suoi pen­
sieri, finché sul volto di suo padre e di sua madre 
vide brillare il sorriso della contenlezza, ei fu t'elice, 
flia in un ùltimo fu precipitalo dai mondo fan-
laslico nel mondu reale, e quel primo dolore de­
cise di tutta la vita, 

'„ Ripnlriavo (era scritto \\fi\Xalbam') dopo il 
secondo anno di studio della legge presso P uni­
versità di Padova, e salutavo commosso la mia 
picciola patria, povera terra ma cara a chi in lei 
aveva aperto gii occhi alla luce, cara a chi vi pos­
sedeva una casa, alcuni.campi, o sopratutlo amo­
rosi parenti. La mìa anima s' apriva al puro senti­
mento della gioia, e anelavo il momento d'offerire 
1] mio padre un libriccino da me pubblicato, un 
miscuglio di prose e di versi, meschine prò ve.let­
terarie a cui però uomini in oggi di gran fama mi 
avevano confortalo. Allo sbarcar sulla riva non 
trovai nessuno di mia famiglia, insolila cosa e di 
pessimo augurio per me. M'avviai solo, e mia ma­
dre vennemi ad inconlraro sulla scala delia nostra 
casa. E mio padre? io chiesi con ansiolà. Elia nulla 
rispose, e insieme entrammo nel gabinetto dov'eglì 
soleva occuparsi allo sciiltojo. Lo trovammo in allo 
di porre in assetto alcune carte; e corno mi vide, 
o.?se|iy,ai \xm lagrinia cmùiQvgVi dagli occhi. Slavo-
por chiedergli il motivo d'una sì mesta accoglienza, 
quand'egli mi porse un foglio stampato, e m'indicò 
col dito un punlo su cui voleva fermassi la mia 
attenzione. E lessi un decreto del tribunale di . . . . 
che Jo dichiarava oberato. li& mia scionza lif'galo 
pur troppo rendevami chiaro il significalo di questa 
brulla parola, „ '• 

Liligii dispendiosi e sostenuti conlro uomini 
di malafede ma esperti de' cavilli forensi, debiti 
contraili per mantenere il decoro della famiglia an­
che in ristretta fortuna, precipitarono il padre di Ugo 
in quell'abisso. Egli che amava sopra ogni cosa il 
figliuolo, che aveva veduto con soave compiaceiiza 
svilupparsi quell'ingegno potente, gli aveva sem­
pre celalo il disordine della domestica economista 
sperando salvezza nella generosi là di ricchi con­
sanguinei. Ma que' nobili signori, abituali a rican­
tare certe massime arislocràliche e anti-economiche 
sull'onor del casato^ non mossero un.passo solo-
per salvarlo da una senfenza che lo umiliava. E 
fu obbligalo in allora a far conoscere al figlio ciò 
che era già a conoscenza di tulli. 

Ugo, poeta, non s'attristò tanto per la perdita 
dell'agiatezza tra cui era nato, come perTabbal-
limento'in cui era caduto suo padre. La piccioJa 
dote della madre era stala salvata dallo mani ra­
paci de'creditori e de'legulei, e con quella si poteva 
•per qualche tempo provvedere ad una modesta sus-

slcnza. Ma il padre diligo non potè sorvìvère allo 
scorno sofferto. E il figliuolo scriveva nel suo al­
bum pochi giorni dopo quella morie : „ Mi fu tolta 
la consolazione di baciare la veneranda canizie del 
padre mio : entrerò nella vita reale, e adempirò al 
precetto di guadagnarmi il pane quotidiano col su­
dore della fronte. Dovrei forse lagnarmi di essere, 
nella medesima condizione in-cui si trovano milioni 
de' miei fratelli? Invidierò io a pochissimi il pri­
vilegio di esser péso inutile della terra? „ 

Con questo . proposito compio i suoi studil 
d'Università, mentre la madre viveva sola nella 
casa dove Ugo era'nato; e poi cercò impiego ad­
dano agli studii fatti. Ma T inamena ed arida oc­
cupazione non si affaceva alla sua indole, al suo-, 
amoro pel bello, e sopportò quella lioja soltanto 
per non dispiacere a lei ch'egli amava più di so 
stesso, a lei che tante speranze avea concepito per 
la di lui futura posizione sociale. Però la burocra­
zia non gli es'tinse in pollo la scintilla del genio, 
la vita pratica non gli dimostrò essere una chimera 
ìa vita intellellualo e fantastica delia sua primissima 
gioventù, e trovava tempo d'occuparsi di lettere e 
di poesia. Anzi la conoscenza dogli uomini e delle 
cose, la vicenda di passioni, di vizii, di virtù 
domestiche e sociali, il proteiforme aspetto dell'e­
goismo, Je mille scappalojo della così delta giusli-
zia, ie arti finissime della perfidia per accrescere 
il numero delle viltime, rallinarouo il suo ingegno 
nalurale e nelle sue scritture die prova di aver 
compreso alcune misteriose cifre del cuore uinano. 
Però, s'ìccoiììG lullora aveva presenìo alla fantasìa 
un mondo idealo co' suoi tipi di bellezza, di verità, 
di virtù, ad ogni passo nel mondo reale Ugo ur­
lava in ostacoli imprevveduli, e l'armonia del suo 
pensiero fantastico veniva turbata dalle frequenli 
dissonaHze socìaìì. E nei suo albftm scriveva — 
„ Un dì chiamai tutti gli nomini miei fratelli, ma 
in oggi no '1 posso in coscienza. Io non odio al­
cuno, ma non voglio affratellarmi ai fedifraghi, ai 
prepotenti, agl'inonesli. Fratellanza ipocrita sarebbe 
invero Ira chi addolora un'anima immortale, e chi 
6 pasciuto di scherno. Ira il forte che lucra sul-
r altrui sciagura ed il debole che non ha voce per 
gridare pietà. „ 

Lo sUidio de' vizii e dei difelli sociali, il con-
fiiUo obbligatorio con uomini vanagloriosi, o ca~ 
parbii, 0 nulli per inlelleUo e per cuore, l'osser­
vazione delle ipocrisie varìopinle, e il desiderio di 
rendere omaggio alla verità, gli posero, suìlo lab­
bra parole acerbe, che sapevano di satira, e per 
cui i più gli si àichiararono avversi. Quindi nel 
vedersi ihalcompreso e calunnialo nelle suo inten­
zioni, un nobile sdegno gì'invase il pollo, e pub­
blicò scrini, in cui dipinse alcune coricalure di co­
stumi contemporanei. Novelle dispiacenze per lui, 
nuove prove ài viltà degli avversi. 

Però Ugo un'giorno sentì in so la forza di di­
menticare il passato, sentì il bisogno di moderare 
gli impeti del cuore e di accostarsi di nuovo alla 
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«ocieJà le dì cui frivolezze aveva osato dìsprezzare 
pubblicamente. E in quel giorno egli era-commosso 
da un alFelto soave, in quel giorno sentiva nn pre­
potente bisogno di compatire o di amare. Aveva 
veduto Giulietta, l'amAbìle giovinetta patrizia, gra­
ziosa senza alFetlazione, sorridente senza civette­
ria, e aveà detto a se medeslm* : sii forte contro 
questo amore. Ma un calcolo àrilmélìco sul pre­
ventivo e sul consuntivo delle proprie rendite, una 
sottile didtinziòne filologica sociale tra la nobiltà 
de' natali congiunta ad inonorata ricchezza, e la 
nobiltà de' natali congiunta soltanto all' ingegno 
non bastano talvolta a comandare'al cuore che 
cessi di battere all'apparire d'un dato oggetto, che 
ammorzi il fuoco dell'entusiasmo all'udire in bocca 
d'un uomo canuto e senza passioni la replica d'un 
sillogismo gelato ed egoistico. Quindi Ugo scrisse 
a sua madre in data 20 settembre 18:^8: non ti 
sdegnerai meco^ ottima delle madri^ se nel seguito 
della mia vita dopo te amerò vn^ altra donna. 

(coulinua) C. GlUSSANI. 

COSE URBANE 

Ci fu invinta IR se^unnte lettera che noi puhklicliiamo nella 
«18 integrità, aggiungendovi però alcune consideraìiioni, die pos­
sono servir di risposta a più d'uno de', lettori di questo giornale : 

„ Nel numero 33 del vostro periodico sotto il titolo Cose 
Urbane si accennò ad un fatto, uKo coniproinetterebbc il mio 
onore di cittadino, se vero fosse. Certo die voi siate ben lon-
lauo dall'olTrire nelle colonne del'vostro foglio un campo a 
privato dissensioni, è • cerio . del pari che voi non avreste intro­
dotto quel periodo che mi risgnarda, se non nella piena fedo 
che contenesse una verità, non dubito che vorrete inserire, nel,-
r Alchimista queste poche righe a mia p,ubhlica soddlslazione. 

Le -latrine della mia casa post» iti San Pietro Martii'e al 
di là della Roju, sono '• costrutte precisamente nel ĵto dove 
Una volta esisteva i! cesso dell- aniico Convento dei P.P. Do-
nenicanì, Il canale o\'e. calano.queste latrine ò una fossa di cinta 
della vecchia Città, i di cui sioli non entrano né,possano entrare 
ad intorbidar le acque della Roja, che percorre la città, comesi 
erodelte erroneamente; ma, attraversando i fondi Torriani, sboccano 
nella fossa fuori delle mura tra porta Poscollc, e porta Villalta. 

lln quarto d' ora di passeijgio basterà a convincere V \^ 
nonimo di ciò,' che tutti possono vedere e riconoscere. 
• , Assai lodevole è T impresa ili melter a giurilo i mali che 
interessano il comune, di chiunque ne sia la colpa; ma' chi 
iiefivo per il pubblico, deve farsi molto- càrico dell' csuttc«/-n 
dèi falli; lo dove tanto più chi éspoiia dei nomi; perchè al­
trimenti coloro che avversano la pnbblioità, perchè la temono, 
vi'troveranno un appiglio e'fliranno: guardate che uso si fa 
del libero ' scrivere =; colpi alla cieca, e mai una di vera. 

Accettate le mie proleste ecc. 

f/rfwia il W giugno 1851. 
. GARniEi.Fc q.m PAOLO Pi.cai;. „ 

Ringra/.iaino il signor Pecile della buona opinione, e che 
noi «rediamo «incera, espressa nella sua lettera a nostro ri-~ 

gtiardo e intorno i doveri della slampa p'ériòdicà. Noi in que­
sto foglio abbiaiiìo procurato di iniziare uh po' di vita muni­
cipale, d' interessare ammtnjstrati e amministratori alla co$« 
pubblica, di dire francamente ciò che inanca perchè vi si prov­
veda e perchè si cominci a rompere il silenzio e te tenebre 
che coprivano.l'.ammiiiislrazforic comunale in tempi, a noi vi­
cini. Sappiamo che fino n! giorno in cui il'sistema della pub­
blicità verrà addottatn in tutta la grande azienda governativa, 
e imo statuto più comienlanco tigli attuali bisogni e all' aUnule. 
grado d'incivilimento rejjolc.rà i nostri iìlunicipii, i pii desiderii 
della stampa periodica non recheranno gran frutto. iMa pure fa 
d' uopo •incominciare, perchè amministratori ed amministrati sap­
piano poi adempiere ai nuovi doveri e valersi de' nuovi diritti. 
Parlando di cosa pubblica noi sogliamo dimenticar le persone, 
ed è perciò che molti, i quali non vedono, che individui co­
stituiti iii carica, ci danno taccia d' irriverenza e d' inoppor­
tunità; però V Alchimista non è un campo di privalo dissen­
sioni, e nei perchè indirizzati al Municipio si parlò di cosò 
che cadono sotto 1' osservazione di tulli e si parlò pel desi­
derio che ne' rigi\ardi sanitarii ed edilìziì questa nostra città 
non ceda in nulla alle altro. E prima di tingere la penna pro­
curiamo di prendere notizie esatto e da chi è in grado di darle, 
di csBiniiiare i falli e di usare in quest' esame la possibile di­
ligenza. Ci occupiamo anche di piccioli abusi, come i più facili 
a togliersi, e perchè combattendoli combattiamo il principio da 
cui scaluriscoiiu. Cosi, adesso che si fanno voli per avere 
buona aqiia potabile ed aprire nuove fonti, non era certo inop­
portuno r avvisare che si cerchi di render migliore l'tiqua delln 
Roja togliendo gli scoli immondi di case e strade,- ed è a questo 
proposito che si accennò alle latrine di casa Pecile. Prima però 
di cspcrre un nome proprio o niii era noto che f aquedolto, il 
quale passa per casa Pecile in borgo S. Maria ( e nd quale 
da pochi anni sono immesse le latrine ) riceve le acque p io ­
vane dei borghi (ieinona, S. Cristoforo e contrada S. Lucia, 
e le porta pel fondo Torriani lungo il letto del rojello ero­
gato dalla vicina Koja nella fossa urbana tra porta Villalta e 
porta Poscolle, scaricandole coi scoli dui pozzi de' Borghi 
Villalta, S. Liizzaro, Poscollc e rìvo\o Rosmini nella Roja, su­
bito sotto al molino di ragione del Rev.'Capitolo presso la poi-la 
Grazzano. Quindi gli utenti del braciio inferiore della Roja pos­
sono desiderare che sia tolto l'inconvenienlB notato, com'anche 
che il signor Pecile, imitando lutti i proprietari di case di questa 
cillùi Tacer» costruire un' apposita vasca. 

Abbiamo creduto nostro dovere di soggiungere queste minuto 
osservazioni appunto, perchè gli avversarli della pubblicità non 
ripetano : colpi alta cieca,) e mai una di vera. Sarebbe follia 
r accennare in istampa a cose che tulli possono vedere e toccare 
con mano, e non curarsi della loro verità ed esattézza! Che so 

-una .strabocchevole congerie di pii desiderii annoja, il pubblico 
perdonerà ad una colpa cumunc a lutti i giornalisti. 

( C\)hiiii alilo ) 

ALlìSSANDRO URBAN trasporterà nel giorno di domani;, 
IG giugno, in Bórgo S. Tommaso N. ItìSIa sua. fabbrica di 
Cappelli, aprenJo una nuova bottega in cui si troverà pure un 
ricco assortimento di Cappelli di Francia. Siccome è lodevole 
chiunque cerca di perfezionare le arti nostrali profittando dèi 
metodi foraslicri per poi emanciparsi dal bisogno delle fabbriche 
estere, ed abbellisce con botteghe luii ti'uutc In nostra città, il 
sottoscritto nota questo fatto per raccoiiiandure al pubblico il 
nuovo negozio e perchè altri procuri ili imitarne l'esempio. 

Udine 15 giugno 1851. • , E. V. 

L'Alchimisla h'viulano costa per Udine lire 12 annue luUecipate e in ir.oiitta sonante; Inori lire l i , semestre e trimestre in proporzione. —-
ogni pagamento I' associalo ritirerà una ricevuta a stampa col Umbro della Direzione. — In Udine si- ricevono le associazioni dal 

Ceraci»;, in Slercalovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti frajic'hi alla Direiione dclC Alchimista t'iivlano. 
Ali 

K. Doli. Git'ssAM direttore CAI'.I.O SUKKNA gerente respons. 

UDINE rir. VENDH.iMB 


